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Un massacro infinito nome di dio, del profitto, del dominio 


Noi, senza dio, stati, eserciti... 


Siamo alla terza settima- 
na ‘di guerra lampo. La coa- 
lizione militare più potente 
del mondo, ancorché a un 
passo dalla vittoria (come 
vanno raccontando fin dal 
primo giorno) resta insab- 
biata nelle periferie e nei 
deserti iracheni. Questa 
guerra chirurgica deve ave- 
re usato ferri infetti, e infatti 
il bubbone rischia di diven- 
tare un’infezione non più 
controllabile. 

Il dio degli eserciti, che 
sia Geova o Allah, manda i 
suoi figli, indifferentemen- 
te, a uccidere e morire. 
Come sempre la religione 
puntella il potere e ne giu- 
stifica le infamie. E non im- 
porta se sia evocata da boc- 
che blasfeme: il compassio- 
nevole Bush si specchia nel 
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Puntualmente anche stavolta è arrivata, e non soltanto 


«dalla destra governativa, la polemica strumentale che vuole 


i contrari alla guerra arruolati tra i sostenitori “oggettivi” 
dell’osceno regime di Saddam Hussein, oppure suoi mal- 
celati tifosi o persino complici del terrorismo. E a tali accu- 
se non sfuggono neppure quanti dichiarano di non volersi 
schierare né con Bush né con Saddam Hussein, non esclu- 
so il segretario della Cgil Epifani. 

In realtà tale discussione salottiera è paradossale quan- 
to fuorviante. 

D'altra parte la guerra dentro cui siamo precipitati è 
una guerra di paradossi: dani 

Una guerra “morale” combattuta in nome della “civil- 
tà”, in cui per eliminare un tiranno nazionalpopolare e por- 
tare la “democrazia”, non si esita a seminare strage tra la 
popolazione civile già stremata da oltre dieci anni di em- 
bargo. 


Una guerra in cui chi bombarda di giorno un affollato 


Da che parte non stiamo 


mercato a Baghdad è un “liberatore” e chi si difende da 
un’aggressione militare spropositata è ùn “terrorista”. 


Una guerra globale che nutre se stessa, senza limiti di 


tempo e di spazio, nonché al di fuori di ogni parvenza di 
legittimità. | 

Una guerra in cui gli Usa, ossia la potenza militare pla- 
netaria che detiene, produce e vende il maggior numero di 
armi nucleari, batteriologiche e chimiche, accusano l’Irag 
di minacciare l’umanità con armi proibite che essi stessi e 
gli Stati europei hanno fornito al regime di Saddam Hussein 
ai tempi del conflitto contro l’Iran. 

Una guerra in cui, come diceva il ministro della propa- 
ganda nazista Goebbels, l’importante non è quello che 
succede ma quello che si comunica. 

Una guerra in cui lo spettacolo della morte diviene mer- 
ce: 
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UMANITA’NOVA 


preannun 


dì dalle 19 alle 20 
, Via degli Asili — 


è‘ Svizzera: 
manifestazione 
per Camenisch 


Il 27 marzo si è conclusa la 
breve pausa concessa dalla 
magistratura svizzera a 
Martino Marco Camenisch in 
seguito allo sciopero della 
fame attuato a fine gennaio- 
inizio febbraio scorsi, durante 
la quale gli era stato possibile 
incontrarsi con i familiari ed 
avere addirittura la promessa 
di colloqui con non parenti. 
Ora è di nuovo Pfaffikon, 
vicino Zurigo: vetri divisori, 
taglio della posta, ecc. | 
compagni stanno organizzan- 
do una “camminata” fino al 
carcere per domenica 13 
aprile, partendo dalla stazione 
di Zurigo. 

Info: www.freecamenish.net 


Che la democratizzazio- 
ne di un Iraq “liberato” dal 
dittatore Saddam sia un ali- 
bi propagandistico anglo- 
americano è dimostrato in 
modo più che lampante dal- 
l’incertezza con cui viene 
affrontata la questione dei 
Kurdi. Questa popolazione 
di oltre 40 milioni di indivi- 
dui, di cui la metà concen- 
trata nel Kurdistan che è 
un’area mediorientale a 
geografia continua, ma a 
territorialità politica fram- 
mentata in quanto solcata da 
confini di 4 paesi (Turchia, 
Iraq, Ira e Siria), ebbe la 
propria patria per un paio di 
anni all’indomani della dis- 
soluzione dell’Impero otto- 
mano in seguito alla scon- 
fitta nella I guerra mondia- 
le. Ciò che avevano ottenu- 
to dagli Alleati nel 1920 lo 
persero incredibilmente nel 
1923, ritrovandosi da allo- 
ra perseguitati a casa pro- 
pria, cittadini di serie b - 
nella migliore delle ipotesi, 
come in Siria - gasati e ster- 
minati a migliaia da turchi 
e iracheni con la complicità 
attiva (delle imprese occi- 
dentali che fornivano Sad- 
dam dei gas) e inerte (delle 
potenze occidentali alleate 
con Saddam nel decennio 
1980-1990). La sollevazio- 
ne kurda con la sconfitta di 
Saddam nel 1991, sollecita- 
ta dall’amministrazione 
Bush sr., fu stroncata dalla 
guardia repubblicana, la- 
sciata colpevolmente libera 
da ogni controllo della coa- 
lizione vittoriosa che aveva 
liberato il suolo kuwaitiano 
dall’esercito invasore; il ri- 
fugio sulle montagne del- 
l’ Anatolia, braccati dai mi- 
litari turchi, diede luogo ad 
un esodo massiccio e im- 
pressionante che spinse 
l'Onu a inviare aiuti umani- 
tari che salvarono allora i 
kurdi da un ennesimo ster- 
minio di massa. 

A distanza di dodici anni, 
resta la diffidenza kurda nei 
confronti degli appelli rilan- 
ciati da Bush jr. tesi a inte- 
grare i peshmerga quale 
truppa da campo per la car- 
neficina di bassa cucina 
cui risparmiare le truppe 
americane. Tutto ciò senza 
mettere sul piatto un qual- 
che straccio di soluzione 
della questione kurda, che 
non viene citata nemmeno 
per sbaglio dai turchi che 
pure dovrebbero modifica- 
re le norme del proprio ordi- 
namento interno relativo 
alla tutela delle minoranze 
culturali e linguistiche se in- 
tende realmente entrare nel- 
l’alveo dell’Unione Euro- 
pea allargata. I Kurdi non 
sono stati nemmeno consul- 
tati sul futuro iracheno, la 
cui integrità territoriale vie- 
ne costantemente ribadita 
quasi a voler preannunciare 
una suddivisione d’influen- 
za che però non risponde al- 
le reali presenze sul territo- 
rio, invaso nella sua totali- 
tà dai militari angloamerica- 
ni che si candidano a gesti- 
re il dopo Saddam in esclu- 
siva, senza allargare alle 
Nazioni Unite e senza cede- 
re alle lusinghe di una poli- 
tica multilaterale: troppi so- 
no gli appetiti imprendito- 
riali, troppi sono i dividen- 
di dei petrodollari qualora 
l’Iraq sfornasse milioni di 


Tra l’incudine e il martello 


barili al giorno, troppa è la 
tentazione di fare da soli 
come è pratica dell’attuale 
élite al potere ‘negli Usa, 
protesa al dominio planeta- 
rio. 

Turchia e Kurdistan sono 
realtà antagoniste che gli 
Usa non possono gestire e 
controllare a piacimento, e 
grosso è il pericolo che cor- 
rono i peshmerga, destinati 
ad un sacrificio (l’ennesi- 
mo!) una volta sbaragliati 
gli iracheni; infatti nell’area 
autogovernata da Barzani e 
Jalabani, leader riconciliati 
delle due principali fazioni 
kurde presenti nel Kurdistan 
iracheno (il secondo legato 
alla presenza kurda in Iran), 
insistono città simbolo del- 
l'Iraq storico (Mosul), per 
non parlare di Kirkuk, ca- 
poluogo e grosso centro di 
produzione e smistamento 
di oleodotti il cui passaggio 
ha ingrassato i padroni del- 
la resistenza kurda in que- 
sti anni di relativo sgancia- 
mento dal sistema di potere 
di Saddam. Questa area è 
cruciale in prospettiva an- 
che per la linea di connes- 
sione tra Siria e Iran, termi- 
nale prima del Mediterraneo 
di condutture provenienti 
dall’area caspica e centro- 
rientale, altro bacino ener- 
getico di rilievo quale con- 
traltare del medio oriente. 

E prevedibile che chi ge- 
stisca il controllo in questa 
area goda di una fiducia al 
cento per cento da parte dei 
nuovi signori dell’Irag, os- 


sia gli americani, e i Kurdi 
non sono certo i candidati 
ideali per svolgere i! ruolo 
di fedeli vassalli, visto il 


conflitto irrisolto con gli al- 


leati Nato della Turchia e 
considerate le pretese di 


autonomia, anche non indi- 
pendentista, che però lega i 
Kurdi ovunque essi siano, 
quindi nell’Anatolia meri- 
dionale soprattutto. 

La risistemazione, mo- 
dellata magari sulla geogra- 
fia politica di Sykes e Picot 
degli anni Venti, ossia squa- 
drata ai fini degli interessi 
occidentali e immemore di 
ogni specificità in loco del- 
le popolazioni residenti da 
secoli, è ancora lungi dal- 
l’essere stata studiata e pro- 
posta come futuro assetto. 
Più credibili l’ipotesi di un 
governatorato Usa militare 
prima, civile poi, magari 
sostenuto dalle Nazioni 


Unite in una seconda fase, 
che gestisca la ricostruzio- 
ne in dollari che rientreran- 
no nel ciclo recessivo del- 
l'economia Usa, dato che è 
stato imposto con le armi da 
leader provenienti da impre- 


. 
i 


se interessate e coinvolte 
nei lavori “umanitari” (ad 
esempio, la Halliburton del 
vicepresidente Cheney, la 
Bechtel del’ex segretario di 
stato di Reagan, Shutz, la 
Chevron della Condoleeza 
Rice, e via dicendo su que- 
sto tipico tenore di conflit- 
to di interessi...). 

In tutta questa ampia 
gamma di ipotesi micidiali 
per le esistenze delle popo- 
lazioni in loco, i Kurdi sem- 
brano godere del triste pri- 
vilegio di essere i più reietti 
della zona, senza uno spon- 
sor nel resto del mondo for- 
te da imporre la questione 
kurda come un’altra que- 


stione palestinese sul cui 
conflitto dividere le sfere di 
interesse geopolitico delle 
potenze e delle opinioni 
pubbliche. In tal senso, 1 


Kurdi non godono dell’ana- 


logo fervore della stampa di 
sinistra, anche per via delle 
divisioni interne che hanno 
condotto in passato a scon- 
tri fratricidi, forse perché il 
modello di società clanica 
da essi veicolato non corri- 
sponde ai desiderata auspi- 
cati da una militanza occi- 
dentale ancora troppo lega- 
ta ai miti di una omologa- 


zione delle lotte di autode- 


terminazione secondo il mo- 
dello nostrano di forma po- 
litica da istituire (lo stato 
nazionale). Basti ricordare 
il consenso goduto a sinistra 
dal comandante “Apo” 
Ocalan che ha utilizzato la 
lotta armata di pallida asso- 
nanza con le lotte comuni- 
ste, per regolare conti inter- 
ni, per sterminare i dissiden- 
ti interni, per accentrare nel 
Pkk ogni altra ipotesi di re- 
sistenza e di liberazione 
dall’assoggettamento qua- 
dristatuale. 

Lungo tale strada lastri- 
cata di deboli simpatie, si è 
giocato e si gioca tuttora il 
destino della popolazione 
kurda, e sinceramente non 
trovo ragioni per ritenere 
che la “liberazione” anglo- 
americana possa essere una 
soluzione adeguata alle loro 
esigenze di libertà da ogni 
giogo. 

Salvo Vaccaro 


| media con l’elmetto 


Il guitto di regime Luca Barbareschi non ha dubbi. Non 
è vero che gli italiani sono contrari alla guerra. Tutti i son- 
daggi che affermano il contrario (compresi quelli di 
Datamedia di proprietà del Duce Berlusconi) sono “falsi o 
pilotati”, mentre i giornali e le televisioni sono in mano 
“ai nemici dell’ America” che hanno “distorto gli avveni- 
menti e le storie invertendo le vittime con i carnefici”. E 
incredibile il livello di perversione mentale a cui riesce ad 
arrivare la spazzatura fascista. In realtà, i giornali e i me- 
dia italiani in generale hanno iniziato a manifestare per- 
plessità e dubbi sull’invasione dell’Iraq dopo le prese di 
posizione di Vaticano, Francia e Germania e soprattutto 
dopo che la grande mobilitazione mondiale del 15 febbra- 
io e la miriade di bandiere arcobaleno sulle finestre di 


mezza penisola avevano dimostrato inequivocabilmente 


quanto fossero isolate le posizioni dei sostenitori della 
Junta Bush. L’elmetto, peraltro, se lo è rimesso subito dopo 
lo scoppio delle ostilità, al punto di arrivare - come ha 
fatto l’infamissima “Repubblika” - a descrivere folle di 


iracheni che avrebbero accolto festanti “i liberatori”, che 


non sono esistite neanche nei comunicati stampa del Pen- 
tagono. A questo proposito, si potrebbe dire che se la pri- 
ma guerra del Golfo era stata una festa dell’informazione 
virtuale e della guerra-videogame, la seconda puntata sem- 
bra piuttosto dominata dal ritorno della vecchia censura. 
Tanto per attenersi allo spirito della guerra preventiva, si 
è partiti con la censura preventiva. Che non si è peritata 
dal fare anche vittime illustri. A novembre si è arrivati 
addirittura ad annullare la visita del Principe Carlo d’In- 
ghilterra negli Stati Uniti per il timore che il regale 
nullafacente - notoriamente contrario al conflitto - si fa- 
cesse sfuggire qualche battuta in proposito. A febbraio, 
invece, è stato annullato un festival di poesia organizzato 
da Laura Bush alla Casa Bianca: la First Lady avevano 
invitato solo poeti “laureati”, ma si sa che dei poeti non è 
mai da fidarsi. Intanto sui maggiori network radiofonici 
degli USA continuano ad essere in vigore le liste di pre- 


scrizione introdotte dopo 1°11 settembre che bandiscono 
tutti i pezzi “pacifisti” (comprese canzoni famosissime 
come “Imagine” di John Lennon). In Gran Bretagna, inve- 
ce, l’Itc, l’autorità che vigila sulle telecomunicazioni in 
Inghilterra, impedisce a radio e tv di trasmettere brani che 


ricordino il conflitto. Dall’inizio dell’attacco sono stati 


vietati anche hit come “Sex Bomb” e il repertorio dei 
B52’s, rei di avere un nome che richiama direttamente gli 
aerei da guerra impegnati in queste ore in Iraq. È soprat- 
tutto sul fronte dell’informazione che si scatena l’opera 
dei censori. Per il saggista svizzero Jean Ziegler è “folle e 
irresponsabile” il modo in cui i media di tutto il mondo 
oscurano la stretta connessione che c’è tra gli interessi 
economici privati degli esponenti del governo USA e le 
loro scelte di guerra. Cita, tra gli altri, il caso del gruppo 
Carlyle che ha fatto investimenti in tutte le principali azien- 
de di armi fornitrici dei mezzi impegnati in Iraq. Nel suo 
consiglio d’amministrazione siede nientemeno che George 
Bush Senior, mentre tra i principali investitori c’è la fami- 
glia Bin Laden (peraltro, da sempre in affari con la fami- 
glia Bush). Secondo lo scrittore Robert Anton Wilson non 
sono solo le oscure connessioni economiche ad essere in- 
quietanti nella famiglia Bush. Segnala la triste vicenda del 
povero George Junior, che sin dalle scuole elementari ave- 
va manifestato sintomi di dislessia e una lieve insufficien- 
za mentale, crescendo era diventato - per sua ammissione 
- alcolizzato e cocainomane (ora dice che ha smesso, ma 
dicono tutti così) e anche adesso che è presidente si ritro- 
va con due figlie minorenni in clinica psichiatrica per 
alcolismo cronico e la moglie che va in televisione a dire 
che il Prozac le ha cambiato la vita. L’autore di Illuminati 
ricorda che “l’unico personaggio della storia recente arri- 
vato al potere con una situazione del genere alle spalle si 
chiamava Adolf Hitler”. Anche lui, come Bush Jr, quando 
scendeva dall’aereo, era sempre preceduto dal suo cane e 
faceva le feste solo a lui. 

robertino 


Imparavamo a gran 
velocità. Prima non 
sapevamo che i morti 
valgono oro quanto 
pesano. 

C. Wolf, Cassandra 


Nel 1991 durante “De- 
sert Storm”, secondo un 
rapporto di Greenpeace In- 
ternational, tra gli iracheni 
i morti nella guerra del Gol- 
fo furono da 162 mila a 219 
mila (di cui 100-120 mila 
militari), mentre secondo il 
Pentagono i militari iracheni 
caduti sarebbero stati più di 
centomila. Le forze militari 
Usa avrebbero invece avu- 
to soltanto 148 morti, quel- 
le inglesi 44 e quelle saudite 
29. 

A distanza di dodici anni, 
in verità, queste cifre riman- 
gono tutte da confermare e, 
per quanto ci risulta, negli 
Stati Uniti non è stato mai 
eretto un monumento coi 
nomi dei soldati Usa morti 
in quella guerra, come quel- 
lo che a Washington ricor- 
da i 55 mila caduti del Viet- 
nam. 

Silenzio ancora più impe- 
netrabile sulle decine di mi- 
gliaia di vittime tra 1 milita- 
ri americani ed europei in 
conseguenza della cosiddet- 
ta “sindrome del Golfo” 


per effetto dell’uso di pro- 


iettili e granate con uranio 
impoverito utilizzati in Iraq, 
Somalia e Kossovo (uffi- 
cialmente confermato dai 
vertici militari Usa anche 
nell’attuale conflitto). 

Per tali motivi l’attendi- 
bilità delle cifre riguardanti 
le perdite umane subite in 
Iraq in queste settimane dal- 
la coalizione capeggiata da- 
gli Usa è destituita di qual- 
siasi fondamento; così come 
da oltre un anno avviene at- 
torno alle effettive perdite 
riportate in Afganistan dal 
contingente internazionale 
che, secondo alcune fonti 
non-governative, ammonte- 
rebbero ad almeno 500, di 
cui 400 statunitensi, a fron- 
te di almeno 4.000 vittime 
tra le popolazioni civili af- 
gane. 

Tutto questo, per chi pur 
senza voler essere un esper- 
to conosce un minimo le di- 
namiche di guerra, rispon- 
de semplicemente alla tra- 
gica realtà di un conflitto 
che, seppur combattuto ad 
armi impari, implica anche 
per gli aggressori ipbertecno- 
logici costi umani non tra- 
scurabili, nei momento in 
cui dai bombardamenti con 
missili e bombe si passa ai 
combattimenti di terra, al 
corpo al corpo. 

L’immagine che infatti 
deve prevalere, per non tur- 
bare le opinioni pubbliche 
occidentali, deve infatti es- 
sere quella di una guerra 
“vincente”, con un limitato 
numero di perdite tra chi 
combatte per “portare la 
democrazia”. 

Emblematico cauanto 
scrisse un giornalista ame- 


ricano al termine della guer- 


ra del ’91: “La vittoria è 


‘ giunta con una tale spietata 


rapidità che, dalla parte dei 
vincitore, è mancata del tut- 
to l’esperienza profonda del 
dolore legato alla perdita” 
(L. Morrow su Time Maga- 
zine) 

Evidentemente questo è 


un punto debole per quel 
dominio globale che sta 
ridefinendo con le armi la 
geopolitica degli interessi 
del capitale; probabilmente 
perché, per quanto possa in- 
vestire nella disinformazio- 
ne e nella propaganda, è or- 
mai consapevolezza diffusa 
e generalizzata che non sia- 
mo entrati in un ciclo di 
guerre che porteranno sicu- 
rezza, libertà e democrazia, 
ma che stiamo ormai preci- 
pitando in una spirale belli- 
ca il cui vero senso è da ri- 
cercarsi soltanto nelle oscil- 
lazioni della borsa, nelle re- 
cessione economica, nella 
contesa mondiale per 
l’energia, nella conquista di 
nuovi mercati. 

E di fronte alla coscien- 
za collettiva di una guerra 
combattuta per gli interessi 
di pochi, la variabile costi- 
tuita da alti livelli di perdi- 
te umane diventa una con- 
traddizione non facilmente 
ricuperabile, tanto più in 
una civiltà in cui il rispetto 
del valore della vita è di 
norma strumentalmente usa- 
to per giustificare la propria 
superiorità etica e morale, al 
punto dall’aver inventato il 
controsenso della “guerra 
umanitaria”. 

Questo ragionamento ap- 
pare oggi centrale e decisi- 


di battaglia urbano di gran- 
di città come Bassora e 
Baghdad, senza avere anco- 
ra il controllo sul resto del 
territorio iracheno costella- 
to di luoghi-simbolo quali 
ad esempio Mosul, la città 
da cui deriva la stessa pa- 
rola “musulmano”. 

I comandi iracheni han- 
no giocato le loro carte nel- 
Punico modo possibile, do- 
po aver impegnato le pro- 
prie truppe in semplici azio- 
ni di retroguardia e non cu- 
randosi neppure di far sal- 
tare i ponti per rallentare 
l’avanzata Usa, attirando i 
nemici nel tunnel di Bagh- 
dad quasi come il 7° Caval- 


assai elevato di morti da 
parte degli attaccanti e la 
trasformazione di una guer- 
ra convenzionale in lotta 
casa per casa, guerriglia, 
attacchi suicidi e forse re- 
sistenza popolare, in cui 
contro i “rambo” ad alta 
tecnologia anche un vecchio 
fucile può diventare un’ar- 
ma micidiale. 

Una guerra destinata a 
protrarsi e ad incancrenirsi 
anche dopo una formale vit- 
toria sul campo e la conqui- 
sta di ciò che rimane delle 
strutture e dei centri di di- 
rezione del regime di Sad- 
dam Hussein. 

Quanti morti possono 


La guerra divora se stessa 


A viano, 5 aprile 200. ; 


mostrano i combattimenti e 
i soldati americani morti in 
queste ultime settimane, 
l’altro fronte aperto - quel- 
lo afgano - sta richiedendo 
con urgenza un ulteriore 
impegno militare. 

Di questo si parla poco, 
ma da qualche giorno nel 
sud dell’Afganistan, dopo 
l'operazione “Valiant Stri- 
ke” scattata in contempora- 
nea all’aggressione contro 
l'Iraq, è partita un’altra 
operazione non meno sug- 
gestivamente denominata 
“Desert Lion”, a dimostra- 
zione di quanto siano azzar- 
date le strategie imperiali- 
ste. 


vo nel momento in cui le 
forze armate Usa e quelle 
dei loro alleati stanno per 
affrontare il difficile campo 


leggeri del gen. Custer a 
Little Big Horne. 

Entrare in tali contesti 
comporta infatti un numero 


Facile fare le pentole, al- 
tra cosa i coperchi. 


permettersi i comandi mili- 
tari, l’amministrazione 
Bush e il “fronte interno”? 


Tanto più che, come di- KAS 


il Tao della guerra Il 


Della guerra che si sta tutt'ora combattendo in Iraq, ol- 
tre all’inganno come arma strategica, fa belia mostra il 
presunto pressappochismo dell’esercito angloamericano 
nel condurre la propria offensiva militare, al punto che è 
quasi del tutto impossibile non leggere, sentire, vedere, 
reportage sul conflitto in atto senza l’ausilio dell’esperto 
generale che illustra e motiva la strategia posta in campo, 
così da apportarvi le opportune modifiche e correzioni ne- 
cessarie alla vittoria. 

Soprattutto ora - quando l’assedio stringe in una morsa 
Baghdad - il racconto giornalistico più che documentare 
ciò che sta accadendo, sembra invece l’esercizio di una 
consegna (svolto in “bella copia”) che i rispettivi coman- 
di militari hanno in precedenza assegnato ai “soldatini me- 
diatici” al fine di far apparire quanto la guerra sia soprat- 
tutto uno spot pubblicitario per reclamizzare le armi e la 
tecnologia impiegata prima, durante e dopo. Ne consegue 
che gli esiti e gli effetti che la guerra provoca sono calcolati 
in ragione dell’efficienza ed efficacia mostrata - più o meno 
sapientemente - nell’utilizzo delle armi tecnologiche e al 
grado raggiunto dalla tecnologia delle armi. 

Com'è già avvenuto nel corso del conflitto balcanico, 
gli “effetti collaterali” non segnano l’inevitabile atrocità 
della guerra, quanto piuttosto l’incapacità nel condurla no- 
nostante la precisa intelligenza delle armi tecnologiche. 
Tant'è che le immagini trasmesse via satellite - nonostan- 
te l’attenzione posta a sostegno di quanto la moderna stra- 
tegia militare non è altro che una necessaria, anche se in- 
vasiva, “operazione chirurgica” - non possono non docu- 
mentare il reale macello (nel senso letterale) del conflitto 


in atto, sebbene scene d’ordinaria vita quotidiana contri- 


buiscano a stemperare l’orribile verità. 

Per questo alle bombe che scoppiano nei mercati, sono 
da contrappeso gli incidenti causati dal “fuoco amico” 
determinati dal troppo zelo e dall’eccessiva tensione mo- 
strata dai marine americani, a dimostrazione di quanto l’er- 
rore sia umano, non tecnologico. In tal senso lo sbandie- 
rato pressappochismo della strategia militare fin qui se- 
guita dalle truppe angloamericane, non è affatto volto a 


criticare i comandi dell’esercito, quanto a farsi scudo di 
questi per giustificare una condotta della guerra che nulla 
a che spartire con i suoi presupposti tecnologici. Come 
dire: ben venga la figura del soldato-cowboy se a questa 
fa da contrappeso la figura del civile-kamikaze, perché 
entrambi rappresentano l’aberrazione della guerra, non 
certo il fatto che la guerra sia in se stessa aberrante. 
D'altronde anche il temuto assedio di Bagdad - che ad 

arte è stato paventato dai media come una possibile eca- 
tombe civile - sembra risolversi con un’esemplare dimo- 
strazione di quanto la tecnologia delle armi possa evitare 
ciò che in tempo di guerra pare del tutto ovvio: un immen- 
so bagno di sangue. E questo, non tanto perché la guardia 
pretoriana di Hussein non abbia fatto il suo dovere, e nep- 
pure perché la popolazione della capitale irachena sia ac- 
corsa incontro ai “suoi liberatori”, quanto piuttosto per il 
fatto che la supremazia nell’utilizzo delle armi della tecno- 
logia - più ancora della tecnologia delle armi, vedasi ap- 
punto quelle tanto temute e ricercate armi bantteriologi- 
che finora introvabili - suffraga l’antica massima del Ge- 
nerale Sun-Tzu, secondo la quale “essere invincibile è 
una qualità che possedete dentro di voi; essere sconfitti è 
una condizione insita nel nemico.”. 

| Sennonché chi eccelle nelle armi della tecnologia può 
essere in grado di rendersi invincibile, ma non necessaria- 
mente può far sì che il nemico sia in condizione di essere 
sconfitto. Cosicché una volta presa Baghdad per le truppe 
angloamericane si porrà l’altrettanto serio problema di 
come poter uscire da uno stato d’assedio, in cui da asse- 
dianti finiranno per ritrovarsi assediati, non solo all’inter- 
no di una delle più grandi città del Levante Arabo, ma al 
centro di una regione islamica dove i nemici - qualsiasi 
sia la politica della Pax Americana - avranno òttenuto ben 
più di una ragione per esser tra loro amici. E allora gli 
invincibili potranno capire a proprie spese quanto il Poeta 
ebbe a scrivere nell’Eneide: “Nulla salus bello. ” (Non c’è 
alcuna salvezza nella guerra). 


Benjamin Atman 
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LA Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di 
dare una risposta alle proble- 
matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. 

Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? Il 
potere assoluto della superpo-. 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti” 
o meno? La risposta che 
l'autore da è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 
non è oggi messa seriamente 
in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 
e militare tra stati. Possiamo 
quindi parlare di una fase 
imperiale dell'imperialismo, 
con i suoi precisi protagonisti 
e i suoi comprimari. Diversa- 
mente che nella vulgata “no 
global”, però, la descrizione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall'esistenza di 
centri di potere localizzati e 
coincidenti con quello tra gli 
stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 

Il libro, che ben si presta ad 


‘una diffusione militante 


necessaria in una fase di una 
mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste, consta di 
64 pagine e viene messo in 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso). 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to, sconto del 50%. 
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UMANITA’NOVA 


>> Rimini: percorsi 
di lettura 


Proseguono alla Biblioteca “A. 
Libertad” (ospitata dall'Istituto 
di Scienze dell'Uomo, via 
Tonini 5, nel centro storico di 
Rimini) alcuni “percorsi di 
lettura”. Il programma iniziato 
il 1° aprile prosegue martedì 
15 aprile, h. 21: “Errico 
Malatesta: l'evoluzione del 
pensiero” letture da: Errico 
Malatesta. Venerdì 9 maggio, 
h. 21: “no justice - no peace / 
nessuna giustizia - nessuna 
pace: Malcolm X e le Black 
Panthers”. Venerdì 16 maggio, 
21: “L'obiezione anarchica al 
militarismo” letture da: Stirner, 
Tolstoj, Camus attraverso le 
parole degli “obiettori” 
anarchici in Italia. 

Info: Gruppo “Libertad” - F.A.I. 
Rimini c.p. 123 - succ. 3 - 
47900 Rimini 

e mail: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/fairimini/ 
index.html 


Novità edizioni La 
Coop. Tipolitografica: 
Racconto di paese 


Per le edizioni de La Coop. 
Tipolitografica è uscito il libro 
di Giovanni Pedrazzi, Raccon- 
to di paese. 

La storia è ambientata a metà 
del 1800, in pieno movimento 
risorgimentale, e racconta di 
un cavatore idealista che, pur 
di non tradire i propri compa- 

= gni di cospirazione, non esita 
ad affrontare il plotone di 
esecuzione; un racconto di 
fantasia a partire da un fatto 
realmente avvenuto. A rendere 
più gradevole Ja lettura, sono 
incluse 16 illustrazioni che 
riproducono cartoline delle 


panoramiche Apuane dell'inizio 


del 900. L'autore è l'attuale 
segretario dei Cobas del 
marmo. 

ll libro consta di 176 pagine ed 
ha un prezzo di copertina di 15 
| euro. Per i lettori di U.N. viene 
offerto a 10 euro, da inviare 
sul c.c.p. 11028545, intestato 
a P. Nicolazzi, c.p. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. Richieste a: 0585 
75143. | 


Gli sviluppi più recenti 
della crisi irachena confer- 
mano che gli obiettivi per- 
seguiti dall’amministrazio- 
ne USA nella sua decisione 
di rovesciare il regime del 
vassallo infido Saddam 
Hussein e di insediarsi nel 
martoriato paese mediorien- 
tale vanno ben al di là delle 
risorse energetiche dell’an- 
tica Mesopotamia. In que- 
ste settimane la parte mag- 
gioritaria del movimento 
per la pace si è lasciata di- 
sinformare dalla propagan- 
da americana e ha accentua- 
to la sua critica nei confron- 
ti della guerra incipiente 
sostenendo che questa sa- 
rebbe stata una mera “guer- 
ra per il petrolio”. Questo 
non è vero, se il senso di 
quest’affermazione è quel- 
lo di sostenere che gli Stati 
Uniti intendono occupare 
l’Iraq allo scopo di amplia- 
re il proprio parco petroli- 
fero e sostenere il consumo 
interno di oro nero. 

Se questo fosse lo scopo 
della Junta (come la chia- 
ma Gore Vidal) insediata 
alla guida della superpoten- 
za di Oltre Atlantico la 
guerra irachena sarebbe in 
assoluto uno spreco, dal 
momento che le risorse pe- 
trolifere (tuttora poco sfrut- 
tate) di un paese alleato e 
vicino come il Canada ba- 
sterebbero e avanzerebbero 
a garantire la prevista pro- 
gressione nel consumo USA 
da qui al 2050. 

In realtà affermazioni di 
questo genere, oltre ad es- 
sere facilmente smontabili 
dalla propaganda di guerra, 
sono direttamente influen- 
zate dagli stessi sostenitori 
delle avventure belliche 


‘americane che da un decen- 


nio diffondono il terrore tra 
le popolazioni occidentali 
agitando il fantasma del pe- 
trolio in via di scomparsa e 
della diretta minaccia allo 
stile di vita euroamericano, 
fondato sulla mobilità indi- 
viduale tramite automobile 
e su uno spaventoso consu- 
mo energetico. 


MA AGLI USA SERVE 
DAVVERO IL PETROLIO 
IRACHENO? 

Il petrolio è ben lontano 
dall’esaurirsi e le nuove tec- 


nologie estrattive tonsento- 
no una sempre maggiore 


possibilità di trovarlo in 
profondità. La peste del se- 
colo XX con le sue ben note 
conseguenze è lontana dal- 
l’esaurirsi ed è prevedibile 


che, senza il sovvertimento- 


del modello di sviluppo at- 
tuale, continueremo per 
molti decenni a subire le 
conseguenze sanitarie del- 
l’idea contemporanea di 
benessere: = 
All’interno di questo 
quadro gli Stati Uniti po- 
trebbero garantire alla pro- 
pria popolazione di conti- 
nuare nel folle aumento del 


consumo di risorse energeti- 
che senza doversi imbarca- 


re in guerre di conquista as- 
solutamente inutili da que- 
sto punto di vista e, inoltre, 
assurdamente costose per le 
tasche esauste del contri- 


‘buente americano. 


Intendiamoci, gli interes- 
si petroliferi presenti all’in- 
terno dell’amministrazione 


Bush sono tali da permette- 


re di pensare che il governo 
americano non possa che 
tenerne conto e orientare la 
sua azione in modo da con- 


‘cedere alle imprese di rife- 


rimento dei suoi uomini più 
rappresentativi il massimo 
profitto in tutte le aree pe- 
trolifere del mondo. Già 
sappiamo che la Exxon Mo- 
bil e la British Petroleum 
hanno avuto l’esclusiva (an- 
che se una qualche forma di 
maquillage come la rifonda- 
zione dell’Iraq National Oil 
Company sarà necessario) 
per tutto quanto riguarda il 
settore dell’upstream petro- 
lifero, ossia ricerca, produ- 
zione e strategia dei prezzi, 
mentre la prevista inclusio- 
ne delle imprese russe e 
francesi è a rischio a segui- 
to dello scontro in atto in 
sede ONU. La Halliburton 
Company (tra i cui proprie- 
tari spicca il vice presiden- 
te Cheney) invece avrà 
l’esclusiva sul downstream 
petrolifero, ossia la raffina- 
zione, il trasporto e la com- 
mercializzazione dell’oro 
nero. Anche qui un maquil- 
lage dell’operazione sarà 
necessario ed è già deciso 
che la commercializzazione 
sul territorio iracheno sarà 
gestita dai vari alleati ame- 
ricani in loco: i Kurdi (sem- 
pre che l’incipiente conflit- 
to con Ankara non li trasfor- 
mi per l’ennesima volta da 
alleati in nemici soggetti a 
pulizia etnica), gli stessi tur- 
chi (che vantano un vecchio 
trattato con gli inglesi sti- 
pulato nel 1925 con il quale 
il paese di Ataturk acquisi- 
va il diritto al 10% delle 
royalties sul petrolio irache- 


‘no per ripagarlo della perdi- 


ta della zona di Mosul), e 
l’avida e rissosa opposizio- 
ne irachena. Quest’opera- 
zione, però, non sarà indo- 
lore e costerà molti miliar- 
di alle stesse corporation 
che dovranno farsi carico di 
trovare subito dopo la guer- 
ra almeno 30 miliardi di dol- 
lari per rimettere in efficien- 
za la rete distributiva attual- 
mente in pessime condizio- 
ni, e in prospettiva spender- 
ne almeno dieci volte tanto 
per costruire in Iraq un polo 


‘petrolifero competitivo con 


quello saudita. 

‘Come si può vedere, si- 
curamente un affare per le 
corporation americane, ma 
un affare dispendioso, ben 
lontano dal bengodi rappre- 
sentato in buona fede da 
buona parte del movimento 
per la pace in Italia come in 
Europa. Le motivazioni per 
le quali le imprese USA 
sono disposte a lanciarsi in 


quest’investimento non so- 
ino semplicemente economi- 


che, dal momento che i loro 
attuali affari sono. molto 
meno dispendiosi e proble- 
matici di quello iracheno, e 
le prospettive di sviluppo 
petrolifero in Africa (Gui- 


nea Equatoriale, Nigeria, 
Angola) dove è presente un 


petrolio di ottima qualità, 
non solforoso e di facile 


‘estrazione, per di più in pae- 


si quasi tutti fuori dall’O- 
PEC e fortemente dipenden- 
ti dagli aiuti USA per la nor- 
male amministrazione, sono 
tali da impedire di pensare 
che il petrolio iracheno sia 
vitale per il capitale ameri- 
calo; © 

Il ragionamento da fare 


in realtà è assolutamente 


inverso a quello semplicisti- 
co che vede gli americani 
pronti a fare la guerra per- 
ché interessati al petrolio 
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iracheno; sono disposti ad 
interessarsi del petrolio ira- 
cheno perché sono decisi a 
fare la guerra al paese me- 
diorientale e ad insediarsi al 
suo interno. Mai come oggi 
il petrolio ha perso la sua 
caratteristica di semplice 
risorsa energetica per la 
quale condurre guerre, col- 
pi di stato e malversazioni, 
per assurgere alla aualifica 
di arma politica all’interno 
dello scontro per il dominio 
sulle reti finanziarie globali 
e più in generale sull’eco- 
nomia-mondo. 

Quali sono, quindi, in 
sintesi gli obiettivi perse- 
guiti dagli USA e dai loro 
capitali nazionali in questa 
guerra? 


LA RISISTEMAZIONE DEL 
MEDIO ORIENTE 

Dal punto di vista geopo- 
litico (per quello geoecono- 
mico rimando all’ultimo ar- 
ticolo da me pubblicato su 
UN) questi possono essere 
sintetizzati nella cancella: 
zione del soggetto europeo 
dalla scena internazionale, 
nell’ulteriore  accerchia- 
mento di Russia e Cina (0g- 


gi alleati ma un domani pos- 


sibili competitori in alcune 
aree del mondo) da parte di 
una corona di paesi vassalli 
che va dall’Estonia alla Bul- 


garia in Europa, dalla Tur- 


chia all’Asia Centrale ex 


sovietica in Medio Oriente 


e dal Pakistan alla Corea del 
Sud in Estremo oriente, e 
nella risistemazione dello 


scenario mediorientale ba- 


sato sulla supremazia di 
Israele (al quale sarà per- 


messo di chiudere ùna vol- ` 


ta per tutte la partita pale- 
stinese eliminando Arafat, 
annettendo gran parte dei 
Territori occupati e metten- 
do in atto una spaventosa 


. pulizia etnica al confronto 
. della quale quella balcani- 
«ca risulterà uno scherzo) e 


della Turchia, mettendo in 
un angolo l’ex alleato sau- 


dita e normalizzando i pae- 
si come la Siria sulla falsa. 
| riga dell’ Egitto e della Gior- 


dania. Da questo punto di 
vista l’Iraq assume un’im- 


Non è per il petrolio 


.possibile competitore glo- 


portanza estrema per la sua 
collocazione geografica. La 
sua presa permetterà agli 
USA di sostituire il vassal- 
lo perso nel 1979 con la ri- 
voluzione iraniana e di de- 
stabilizzare il regime infido 
dei Saud. 

La prossima probabile 
mossa per perfezionare que- 
sto progetto sarà quella di 
chiudere i conti con il regi- 
me iraniano, oltretutto col- 
pevole di intrattenere buoni 


rapporti commerciali con i 
paesi europei e con la Rus- 
sia, oltre che collaborare 
con la Cina nel campo mili- 
tare. In questo senso biso- 
gna segnalare come l’offen- 
siva strategica americana 
vada di pari passo con il 
progetto di egemonia israe- 
liana sul Medio Oriente. Da 
quasi due decenni, infatti, i 
settori conservatori dell’éli- 
te politica israeliàna e di 
quella americana coltivano 


il progetto di risistemare . 


l’area a partire dalla centra- 
lità del paese ebraico e dal- 
l’infeudamento ad esso dei 
paesi arabi. 

In questa prospettiva i 
paesi arabi non possono 
permettersi di esprimere 
un’autonomia politica, com- 
merciale o militare. Il trion- 
fo di Israele a distanza di 
più di cinquanta anni dalla 
sua fondazione non deriva, 
naturalmente, dall’esistenza 
di un improbabile complot- 
o “giudaico” ma dalla sua 
natura di paese europeo, 
fondato da coloni che si po- 


sero come avamposto del- ` 


l'Occidente in un territorio 
strategico per le potenze 
che allora come oggi si 
spartivano il mondo. Oggi 
esistono istituti strategici 
comuni a Israele e USA che 
studiano la risistemazione 
del Medio Oriente e che 
hanno accelerato la loro 
azione a partire dal crollo 
del sistema sovietico, che 
ha tolto ai paesi nazionali- 
sti del mondo arabo il loro 
“sindacato” di riferimento. 
La triste condizione dei 


palestinesi è figlia diretta 
‘del mutamento di rapporti di 
. forza sottesi alla risistema- 
zione in atto. Non diversa- 


mente la sorte di paesi come 
la Siria e l’Iran sospesi tra 


la distruzione e il vassallag- 
| gio nasce dallo stesso pror 
-` CESSO H COSO Lc: È 


L'EUROPA TRA FRAMANIA 


ED EUROAMERICA 
Per quanto riguarda il 
primo obiettivo americano, 
quello riguardante l’annul- 
lamento dell’Europa come 


soggetto politico e prossimo 


bale, gli eventi recenti co- 
stringono a sospendere il 
giudizio sulla riuscita o 


meno dell’operazione ame- 


ricana. 

Da un lato gli Stati Uniti 
e la Gran Bretagna sono riu- 
sciti a spezzare il continen- 
te e Unione Europea tra 
quelle che Limes (la rivista 


italiana di geopolitica) chia- 


ma “Fra mania” ed “Euro- 
america”, isolando tedeschi 
e francesi i quali hanno rice- 
vuto la solidarietà esclusi- 
vamente del Belgio, dell’in- 
significante Lussemburgo e 
la simpatia di Grecia e Fin- 
landia. Il resto del continen- 
te, pur tra mille distinguo, 
si è schierato con gli USA e 
la Gran Bretagna rifiutando 


al nucleo duro europeo il 


ruolo di guida politica e mi- 
litare del continente. Una 
sconfitta secca per rie È 
Berlino. 

Questa sconfitta, però, 
inizia ad essere compensa- 
ta sul piano internazionale 
dall’acuto isolamento an- 
glo-americano nei confron- 
ti di Russia, Cina e dei pae- 
si del sud del mondo che, in 
sede ONU, stanno assumen- 
do un’importanza assoluta- 
mente inimmaginabile solo 
alcuni mesi fa. La creazio- 
ne nei fatti di un asse tra 
Francia, Germania e Russia 
(al quale aggiungere la Cina 
il cui silenzio dice più di 
mille parole) capace di fun- 
gere da polo di attrazione 
per i paesi direttamente mi- 
nacciati dall’aggressività 
angloamericana è un fatto 
nuovo del quale si deve te- 


nere conto. 


USA e Gran Bretagna, 
sicuri vincitori nelle sabbie 
mesopotamiche e distrutto- 
ri dell’Unione Europea, ri- 
schiano di subire un rove- 
scio diplomatico di primo 
ordine all’interno dell’ ONU 
e delle sedi internazionali. 


. Inoltre gli avvenimenti di 


queste settimane non po- 


tranno che portarsi dietro . 


pesanti conseguenze all’in- 
terno della NATO che po- 


trebbe anche sciogliersi o 


diventare un guscio vuoto 
con l’approssimarsi di una 
nuova guerra fredda che, 


stavolta, vedrebbe una par- 


te consistente delle “demo- 


i. et 
— ECNORG/ 
__UENNE/ 


Molti hanno risposto al- 
l'appello dell’ Assemblea 
Antimilitarista e Antiautori- 
taria che ha convocato per 
sabato 5 aprile una manife- 
stazione nazionale ad Avia- 
no contro tutte le guerre, le 
basi militari e gli eserciti. 

Alcune migliaia di com- 
pagni e compagne prove- 
nienti per la maggior parte 
da tutto il centro-nord Ita- 
lia, con una buona presen- 
za regionale e locale, ma 
non sono mancate adesioni 
anche oltre confine, hanno 
dato vita ad una bella mani- 
festazione antimilitarista, 
vivace, combattiva e radica- 
le nei contenuti. 

Dopo La Spezia, la ma- 
nifestazione di Aviano co- 
stituisce una tappa impor- 
tante di un percorso di lotta 
antimilitarista ed antiautori- 
taria che ha individuato tra 
i suoi obiettivi la necessità 
di rafforzare il radicamento 
territoriale delle lotte con- 
tro il militarismo in tutte le 
sue articolazioni. 

La radicalità dei contenu- 
ti che ha caratterizzato la 
manifestazione di sabato 5 
aprile rappresenta un picco- 
lo passo in avanti per tutto 
il movimento contro la guer- 
ra: superare il sentimento 
antibellicistico che è alla 
base di tutte le manifesta- 
zioni contro la guerra in 
Iraq, per costruire un movi- 
mento che sappia opporsi a 
tutte le guerre, lottare quo- 
tidianamente contro il mili- 
tarismo e tutte le gerarchie, 
inceppare, boicottare e di- 


sertare i luoghi dell’assas- 


sinio statuale e capitalista, 
per costruire relazioni libe- 
re ed egualitarie, per l’au- 
togestione del territorio e 
delle risorse. l 
L'appuntamento era per 
le 14 davanti al municipio 
di Roveredo in Piano (PN). 
Il corteo, partito con un 
ora di ritardo rispetto al pro- 
gramma per aspettare i nu- 
merosi compagni/e che ar- 


rivavano da fuori provincia, 
ha attraversato il centro del 
paese riscontrando la curio- 
sità da parte della popola- 
zione locale (ma non sono 
mancate manifestazioni di 
solidarietà). Ha poi prose- 
guito in direzione della base 
USAF di Aviano dove si 
sono compiute tre azioni di 
forte impatto simbolico per 
poi raggiungere il comune di 
Aviano con l’obiettivo di 
occupare via Pedemonte: 


‘una strada pubblica che di- 


vide due aree militari (l’area 
A1 e l’area A2) e che il sin- 
daco di centrosinistra 
Gianluigi Rellini vuole “re- 
galare” ai militari statuni- 
tensi, i quali vorrebbero 
chiuderla per motivi di si- 
curezza, creando così 


un’unica grande area mili- 


tare all’interno del paese. 
Anche se otto chilometri 
di percorso hanno messo a 
dura prova la resistenza di 
tutti i partecipanti, la scelta 
di far partire il corteo da 
Roveredo in Piano per con- 
cluderlo ad Aviano non è 
stata casuale. Infatti, questi 


due paesi sono tra le realtà | 


locali più direttamente coin- 
volte dal progetto di amplia- 


mento della base militare. 


americana di Aviano (pro- 
getto Aviano2000). I sinda- 
ci di Aviano e Roveredo 
(entrambi nominati “Co- 
mandanti Onorari” dalle 
autorità militari americane) 
si sono sempre dichiarati 


favorevoli all’ampliamento 


della base. Essi hanno con- 
tribuito in questi anni a con- 
vincere. le popolazioni locali 


T 
crazie occidentali” schiera- 
te in opposizione all’asse 
Londra- Washington. Insom- 
ma, forse non è ancora la fi- 
ne dell’Impero americano 
ma il mondo sembra avere 
imboccato la strada che por- 
ta verso un ordine multila- 
terale. Se questa ipotesi ve- 
nisse confermata dai fatti ci 
troveremmo di fronte a un 
rapido cambiamento nei 
paesi europei per quel che 
concerne la composizione 
delle classi dominanti, la 
composizione della spesa 
pubblica e l’importanza del 
settore militare nella com- 
posizione sociale. Oggi nes- 
sun paese europeo esprime 
una classe dominante e una 
struttura sociale adatta a un 
confronto di lungo periodo 
con una potenza di peso 
equivalentè o superiore. 
Se “Fra mania” vorrà 
percorrere questa strada i 


mutamenti sociali che pro- 
durrà al proprio interno non. 


saranno cambiamenti da po- 
co e investiranno ogni ambi- 


to della vita sociale, produ- ` 


cendo una società militariz- 
zata, a forte spesa militare 


e proiettata al confronto 


esterno: Le conseguenze 


sulle libertà e sulla dialetti- 
ca di classe sono, credo, im- 
mediatamente immaginabi- 


Hal De 


La situazione più dram- 
matica, però, spetterà a pae- 
si come il nostro o la Spa- 
gna che hanno il torto geo- 
politico di trovarsi sulla li- 
nea del fronte tra “Fra ma- 
nia” ed “Euroamerica”, co- 
me nella seconda metà del 


XX secolo si trovarono al 


confine tra l’occidente ame- 
ricano e il mondo sovietico. 
Il blocco del sistema politi- 
co, il contenimento sociale 
a suon di bombe e stragi e 


la lotta all’interna delle 


classi dominanti condotta 


con omicidi eccellenti e mi- 


nacce di colpo di stato ne 
sono state le conseguenze. 


‘Possiamo tranquillamente 


immaginare che una prossi- 
ma guerra fredda intereuro- 
pea produca le stesse con- 
seguenze della prima. E a 
questo dovremo prepararci, 
iniziando a lavorare per im- 


pedire che il movimento per 
la pace si trasformi in mas- 


sa di manovra per le classi 
dominanti “fra maniche” in 
cerca di legittimazione nel 
loro scontro con l’impero 
americano. 

Stefano Capello 


t 


dell utilità dell’installazio- 
ne militare a stelle e strisce 
(comparando la base sul 
piano delle ricadute: econo- 
miche alla Fiat) e in diverse 
occasioni si sono dimostra- 
ti più attenti alle richieste 


dei militari Usa che a difen- 
dere la salute dei cittadini e 
il territorio pubblico. La 
presenza militare statuni- 
tense, in questi ultimi anni 
più che raddoppiata, ha 
comportato per entrambi i 
paesi uno stravolgimento 


sul piano politico, sociale 


ed economico. 
La prima tappa del cor- 
teo è stata davanti alla ca- 


-serma Zappalà che costitui- - 


sce quella parte di territo- 
rio militare sul quale si è 
sviluppata la base america- 
na. Dopo la lettura di alcu- 
ni testi antimilitaristi, una 
decina di compagne e com- 
pagni hanno svuotato da- 
vanti l’entrata della caser- 
ma quattro/cinque carriole 
piene di sabbia, il tutto men- 
tre una compagna interveni- 
va al microfono e spiegava 
l’azione all’insegna dello 
slogan che accompagnava 
la manifestazione: “sabbia 
non olio nel motore del 
militarismo”. 

Alcune uova riempite con 
vernice rossa sono state lan- 
ciate contro una palazzina 
interna alla stessa caserma 
a simboleggiare il sangue 
delle vittime di tutte le guer- 
Tei i 1 

‘La seconda sosta del cor- 
teo si è tenuta davanti alla 
pista di decollo. La stessa 


pista da dove pochi anni fa. 


sono partiti gli aerei che 


‘hanno bombardato le popo- 


lazioni della Serbia e del 
Kosovo con bombe ad ura- 


. nio impoverito; da dove il 3 


febbraio è partito il Prowler 
che ha abbattuto la funivia 
che collega Cavalese al 


Cermis provocando la mor- 
te di 21 persone; da dove 


Sabbia non olio nel 
motore del militarismo 


ogni giorno partono gli ae- 
rei che volano sopra le no- 
stre teste, creando non po- 
chi disagi alla salute pubbli- 
ca per l’inquinamento acu- 
stico e l’inquinamento dei 
terreni con il rilascio di car- 


Rs 


burante (GP8) e percolati. 
Centinaia di palloncini 
colorati, con tanto di strisce 
di stagnola per disturbare i 
radar, sono stati attaccati 
alla rete di recinzione cre- 
ando così un muro, lungo 
qualche decina di metri, per 
impedire il decollo degli 
aerei assassini. | 
Non sono mancate azio- 
ni contro la rete ombreg- 
giante, letteralmente divel- 
ta, che è stata installata in 
questi ultimi giorni con l’in- 
tento rendere meno visibili 
le attività interne. Una rete 
che è lì a rappresentare il 
principio di extraterritoria- 
lità di cui godono i militari 


Usa, un pezzo d’ America in 


territorio italiano, un buco 
nero dove i diritti non con- 
tano più nulla, nemmeno 


quelli dei lavoratori italiani. 


che ci lavorano dentro. 

L’ultima azione contro la 
base si è tenuta davanti ai 
cancelli dell’entrata princi- 
pale. 

Mentre alcuni compagni 
installavano un lucchetto 
gigante in cartapesta all’en- 
trata a simboleggiare la 
chiusura di tutte le “basi 
della morte”, altri compagni 
si organizzavano per realiz- 
zare una scritta di 13 metri 
per 10 sul manto stradale 
adiacente all’entrata contro 


la guerra globale, firmata 


con una grande A cerchiata. 

Dopo una breve pausa 
davanti ai cancelli principali 
durante la quale i compagni/ 
e urlavano slogan contro la 
guerra imperialista, contro 
la militarizzazione e contro 
tutti gli eserciti, il corteo è 
proseguito in direzione di 
Aviano. 


A contribuire a tenere 
vivo il clima che aleggiava 
nel corteo il sostegno musi- 
cale dal vivo della Bande 
Garbe di Udine e della @- 
Band di Modena. 

L’arrivo ad Aviano non è 
stato molto felice. Il paese 
era quasi deserto în seguito 
al clima di tensione e paura 
che la stampa locale aveva 
creato nei giorni precedenti 
alla manifestazione. Un cli- 
ma di criminalizzazione che 
paragonava gli anarchici a 
un’orda di barbari pronti a 


. mettere a ferro e fuoco tut- 


to quello che incontravano 
lungo la loro strada. Anche 
in quest'occasione, la stam- 
pa e gli organi preposti al- 
l’ordine pubblico e alla si- 
curezza che invitavano i 
commercianti alla serrata, 
così come la massiccia pre- 
senza di più di cinquecento 
poliziotti e carabinieri, han- 
no contribuito ad allontana- 
re dalla manifestazione tan- 
te persone che in altre oc- 
casioni sono scese in piaz- 
za a manifestare contro la 
guerra. — 

Durante l’attraversamen- 
to del centro del paese dal 
furgone del sound-system 
alcuni compagni/e si alter- 
navano al microfono per 
spiegare ai curiosi che si 
affacciavano alle finestre i 
motivi della manifestazione. 

L’ultima tappa della ma- 
nifestazione è stata segnata 
dall’occupazione di Via 


Pedemonte: entrambe le en-' 


trate delle due aree militari 


sono state bloccate. Mentre 


alcuni compagni/e fissava- 
no uno striscione all’entra- 
ta di una delle due aree che 
riportava la frase di Caval- 


lo Pazzo che sconfisse il 7.. 
Cavalleggieri del generale: 


“Non si vende la terra dove 


‘cammina un popolo”, un 
compagno friulano interve- ` 


niva al microfono denun- 
ciando che la militarizzazio- 
ne del Friuli, dopo la fine 
della “guerra fredda”, non si 


è arrestata; che all’invasio- 
ne americana del Friuli con- 


tribuiscono i sindaci di cen- 
trosinistra concedendo nuo- 
ve aree pubbliche ai milita- 
ri statunitensi; che la guer- 
ra in Iraq non è contro il ter- 


| rorismo ma per il controllo 


del petrolio e che l’Italia è 


coinvolta in questa guerra 


con la concessione delle 
basi militari e dello spazio 


aereo. 


Questa manifestazione, 
come quella precedente a 
La Spezia il 25 gennaio 
2002, segna una nuova e 


. importante tappa verso la 


territorializzazione delle 
lotte che rimane l’unica 
concreta strada possibile 


per chi come noi, antimili- 
taristi e libertari, vuole un 


mondo senza éserciti e au- 


torità e quindi un mondo. 


senza guerre. 


| Lino Roveredo 
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$ Torino: né burro né 
cannoni: cena 
antimilitarista vegana 


Venerdì 11 aprile alle ore 20 
nella sede FAI di corso 
Palermo 46 si farà una cena 
per finanziare le iniziative 
contro la guerra. 

È necessario prenotare. 
telefonare a 011 857850 
oppure 3386594361 


«> Reggio Emilia: 25 
aprile antifascista 


La Federazione Anarchica 
Reggiana organizza anche 
quest'anno il tradizionale 
pranzo/pic nic antifascista del 
25 aprile a Villa Minozzo con 
deposizione di fiori alla lapide 
di Enrico Zambonini. Info: 
0522 541331; 3332495682. 


se Milano: attività 
Ateneo Libertario 


Martedì 8 aprile, ore 21,15, 
all'Ateneo Libertario di Viale 
Monza 255 (MM1 Precotto) 
presentazione del libro “Voci di 
compagni, schede di questura 
- considerazioni sull'uso delle 
fonti orali e delle fonti di 
polizia per la storia dell’anar- 
chismo” (ed. Elèuthera) 
interverrà Aldo Giannuli , 
docente di Storia Contempora- 
nea all’Università di Bari, già 
consulente della Commissione 
parlamentare Stragi. 

per informazioni: 0226143950 
(Elèuthera) e 022551994 
(Ateneo Libertario) 


Per poter inviare 300- 
mila soldati nel golfo per- 
sico, l’esercito americano 
deve contare su un numero 
enorme di soldati. Poiché 
non c’è più la coscrizione 
obbligatoria come ai tempi 
della guerra nel Vietnam 
occorre raccogliere miglia- 
ia di volontari. Pochi me- 
dia si sono interrogati sul- 
la natura del reclutamento 
nell’esercito americano, 
cosa che invece hanno due 
militanti della Nefac (fede- 
razione anarco comunista 
nord americana) di Boston 
nell’articolo che segue, 
tratto dalla versione fran- 
cese di a infos. 

Per informazioni sulla 
nefac: www.nefac.net e 

E / com 

Da sempre l’esercito 
americano ha nel mirino la 
classe operaia per farne car- 
ne da cannone: dagli immi- 
grati irlandesi arruolati al 
momento del loro sbarco 
per essere utilizzati nella 
guerra di secessione agli 
attuali programmi del 
“jrote” (corps junior per 
l'addestramento di ufficiali 
di riserva) che invadono le 
scuole dei quartieri popola- 
ri. La leva obbligatoria dei 
tempi del Vietnam costrin- 
geva 1 poveri e le persone 
di colore nei ranghi più bas- 
si e più pericolosi dell’eser- 
cito. Oggi la “coscrizione 
economica” (volontariato) 
si pone in modo diverso ma 
egualmente efficace. 

I reclutatori utilizzano in- 
stancabilmente le strategie 
del marketing per corteggia- 
re i giovani delle famiglie 
non agiate, quelli che non 
hanno grandi prospettive di 
fronte a loro, e convincerli 
ad arruolarsi nelle forze ar- 
mate. Abbozzando un qua- 
dro dell’esercito descritto 
sia come fornitore di una 
formazione professionale 
precisa sia come istituzione 
di aiuto finanziario, i reclu- 
tatori fanno arruolare nel 
dep (programma di arruola- 
mento differito) i giovani 


delle scuole secondarie. 


Quando in seguito i giovani 
cercano di evitare l’arruola- 
mento, i reclutatori li minac- 
ciano ricorrendo anche alle 
menzogne sulla obbligato- 
rietà dell’impegno preso. 
In realtà l’esercito non è 
un’istituzione finanziaria 
generosa e non è interessa- 
ta ad aiutare le sue reclute 
a pagare la loro educazio- 
ne. I 2/3 delle reclute non 
ottengono il finanziamento 
dell’esercito per il college 


e solo il 15% riesce a rag- 


giungere l’università. 

Anche riguardo alle op- 
portunità di ottenere un im- 
piego dopo essere stati con- 
gedati la realtà è molto di- 
versa da quella descritta dai 
depliant pubblicitari diffusi 
fra i giovani. Secondo le 
statistiche ufficiali gli ex- 
soldati (veterani) guadagna- 
no infatti dall’1% al 19% in 
meno dei loro pari età che 
non hanno prestato servizio 
militare. L’amministrazione 
dei veterani giudica che un 
terzo dei senza alloggio si- 
ano Veterani. 


GIOVANI DI COLORE 
L'esercito utilizza la di- 
scriminazione economica 


(“coscrizione dei poveri”) 
che spinge le persone più 
povere nelle forze armate 
per guadagnarsi il pane, 
sperare di imparare un me- 
stiere o avere dei soldi per 
la propria educazione. Non 
è dunque sorprendente che 
la “coscrizione dei poveri” 
abbia come obiettivo prin- 
cipale i giovani di colore dei 
quartieri poveri delle città e 
delle campagne. I reclutato- 
ri militari cercano le loro 
prede fra le classi operaie 
della comunità nera, latina, 
autoctona, asiatica, araba o 
del pacifico. Molto sempli- 
cemente le forze armate 
puntano sulle persone di co- 
lore per riempire i ranghi: 
durante l’operazione “tem- 
pesta nel deserto” il 50% 
delle truppe al fronte era 
costituito da uomini di colo- 
re, soprattutto di origine la- 
tina. 

Disperando di riuscire a 
raggiungere la quota neces- 
saria di volontari, i militari 
hanno intrapreso una mas- 
siccia campagna di massa 
con il programma “jrotc”. 
Anche questo programma 


punta soprattutto sulle per- 
sone di colore, con partico- 
lare attenzione ai latini. 
L’ultima espansione del 
“jrote” ha avuto luogo nel 
1992 con la guerra del gol- 
fo e l'insurrezione di Los 


Angeles. In quell’occasione . 


così riferiva Shelly Reese su 
American Demografic Ma- 
gazine: “i moti hanno sot- 
tolineato la mancanza di op- 
portunità per gli adolescen- 
ti delle zone economica- 
mente svantaggiate. Ciò ha 
condotto il generale Colin 
Powel (al tempo capo di sta- 
to maggiore delle forze ar- 
mate, ndt) a- chiedere 
l’espansione del programma 
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‘jrotc’. 


PORTORICO: IL TERRENO 
N.1 PER IL 
RECLUTAMENTO 
DELL’ESERCITO 

Un esempio eclatante 
della coscrizione dei pove- 


ri in azione è Portorico. Sul- . 


l’isola la disoccupazione è 
doppia rispetto alla media 
nazionale. Per di più i sala- 
ri sono bassi: il salario me- 


dio annuale è di 8mila dol- 


lari contro il 12mila dollari 
dello stato più povero del- 
l’unione, il Mississippi. 
Non sorprende quindi che 
l’ufficio di reclutamento di 
Portorico garantisca una 
media di arruolati doppia 
rispetto alla media degli al- 


tri uffici. 


COME RESISTERE ALLA 
COSCRIZIONE DEI POVERI 
I giovani arruolati nel 
dep o già in servizio attivo 
gi, reagiscono ai piani mili- 
tari che li riguardano. Di 
fronte alla crescente isteria 
guerriera e agli appelli alla 
vendetta lanciati dall’ammi- 
nistrazione Bush dopo l’11 
settembre e, ora, all’opera- 
zione libertà irachena, colo- 
ro che nelle forze armate 


La coscrizione dei poveri 


comprendono il reale signi- 
ficato della guerra cercano 
un modo per uscirne. L’an- 
no scorso ci sono stati 21- 
mila appelli ad uno dei pro- 
grammi di difesa dei diritti 
dei militari: il gi right hotli- 
ne. Nei primi mesi c’è stato 
un ulteriore raddoppiamen- 
to dei casi rispetto allo stes- 
so periodo del 2002. Fra gli 
argomenti trattati dal pro- 
gramma anche la presenta- 
zione di richieste di ricono- 
scimento di obiezione di 
coscienza di fronte alla 
guerra. Il gi right hotline e 
un altro progetto simile, 
quello “fuori l’esercito dal- 
le scuole”, hanno la loro 
sede a Philadelphia e cura- 


no il sito: www.objector.org 
libera traduzione di denis 


Prima della guerra in Afganistan delle donne di questa 
regione si parlava poco. Gli appelli delle poche coraggio- 


| se che tentavano di far conoscere oltre frontiera le condi- 


zioni disumane in cui le donne vivevano, rimanevano 
inascoltati. I governi occidentali collaboravano con questi 
criminali. Poi c’è stata la guerra... 

Adesso va tutto bene: le scuole sono state riaperte, le 
donne possono lavorare, essere curate, andare in giro da 


sole, il burqua viere indossato solo dalle donne che lo ri- 


conoscono come parte della propria cultura. Addirittura 
oggi, ci dice la pubblicità, le donne afgane vestono 
Benetton. | K 

Ed invece non è cosiì... Ci piacerebbe che lo fosse ma i 
nostri desideri e la realtà sono cose ben diverse. 

I fondamentalisti talebani sono stati sostituiti da altri 
che condividono la stessa ideologia, le loro differenze sono 
solo sfumature della stessa visione del mondo. 

I crimini contro le donne non sono terminati, ma dila- 
gano in varie forme in tutto il paese. Certo se l’osservato- 
re occidentale si ferma solo a Kabul ha l’impressione di 
un relativo cambiamento, ma basta uscire da questa città 
per rendersi conto delle condizioni in cui ancora oggi le 
donne vivono. 

. Sulla stampa pochissime notizie vengono fornite sulla 
condizione delle donne afgane, ma in realtà queste notizie 
esistono, anche se non trovano spazio. | 

La condizione femminile è stata descritta anche in un 
rapporto di Human Rights Watch (Osservatorio dei Diritti 
Umani), consultabile sul loro sito ed in parte tradotto in 
italiano. | 

HRW racconta questo. 

Le scuole femminili, riaperte con grande pubblicità in- 
ternazionale, sono state in gran parte sistematicamente 
attaccate, date alle fiamme e le insegnanti aggredite a vol- 


te anche con l’acido. 


E stato abolito formalmente il Ministero per la Repres- 
sione del Vizio e la Promozione della virtù, ma è rinato 
sotto un nuovo nome: Insegnamento Islamico. 

Per le strade girano uomini e donne afiche adolescenti 


che hanno il compito di vigilare sul comportamento delle. 


donne, controllandone gli atteggiamenti, il trucco, l’abbi- 
gliamento. Nelle scuole il burqua o lo chador è ancora ob- 
bligatorio. 

Le donne posso essere fermate e maltrattate per strada 
da qualsiasi uomo, non solo dalla polizia. 


La guerra contro le 
donne non finisce mai 


Le aggressioni e gli stupri sono largamente documenta- 
ti, soprattutto fuori le grandi città. 

La sharia continua ad essere applicata e le carceri sono 
piene di donne arrestate per essere fuggite da un marito 
violento o da un matrimonio imposto. 

E di nuovo proibito uscire di casa dopo una certa ora 
non accompagnate da un parente maschio, è proibito an- 
dare in bicicletta o guidare, prendere un taxi da sola, par- 
lare o essere in compagnia di un uomo non parente. 

La cosa più grave è che chi viene sorpresa in uno di 
questi atteggiamenti viene condotta dalla polizia e al fer- 
mo quasi sempre segue una forzata visita ginecologica “di 
castità” per verificare la verginità della donna o, nel caso 
fosse sposata, che non abbia avuto rapporti sessuali re- 
centi. Ogni giorno decine di donne subiscono questo umi- 
liantissimo trattamento. In un paese dove la mortalità per 
mancanza di cure mediche è altissima questo oltre ad es- 
sere una pratica inumana appare anche come una precisa 
scelta su come venga tutelata la salute delle donne. Questi 
comportamenti non sono considerati abusi, ma doverosi 
controlli della moralità femminile. 

Questa situazione infame non può essere attribuita ad 
una idea “deviata” di alcuni potenti o alla cultura del po- 
polo. E la visione del mondo che permea i fondamentalisti, 
oggi al potere come ieri: religiosa, immorale, fascista e 
piena di odio per le donne. 

Il problema non può essere risolto con la creazione di 
un Ministero per le Questioni femminili o con alcune cari- 
che simboliche assegnate a donne scelte dal potere. 

Qualcuno sostiene che questi problemi sono dovuti alla 


‘particolare cultura di quel popolo, che con questa occorre 


fare i conti e mediare, sperando in un processo di cambia- 
mento lento ma inesorabile. 

Ma come si può pensare di mediare con il totale di- 
sprezzo delle donne ed il loro non riconoscimento di esse- 
re umani? 

| L’unico conforto è dato dalla consapevolezza che an- 
che in Afganistan esistono donne coscienti dei propri di- 
ritti e decise a lottare per essi. 

Le testimonianze raccolte da Human Rights Watch per 
noi agghiaccianti ci parlano di donne coraggiose che han- 
no deciso di correre il rischio di raccontare ciò che succe- 
de affinché nessuno possa far finta di non sapere. Ed a 
loro va tutto il nostro amore... 

Rosaria Polita 


Il caldo clima d’agita- 
zione contro la guerra sotto 
la bandiera dell’antimilita- 
rismo, ha avuto anche nel 
capoluogo fascista abruz- 
zese evidenti risonanze. 
Due le iniziative d’azione 
diretta a scopo dimostrati- 
vo e di controinformazione 
degne di nota; giovedì 20 
marzo, ore 17,30 circa, lo 
spezzone autonomo, in coda 
al corteo pacifista cittadino, 
si stacca, dirigendosi verso 
il municipio. Il palazzo è 
stato occupato da una ven- 
tina di compagni per più di 
ora, ai quali, durante l’oc- 
cupazione, è stata tolta 
l’energia elettrica. Le forze 
dell’ordine (come sempre 
troppo numerose rispetto al 
numero dei dimostranti!!!), 
bloccando fisicamente la 
porta d’ingresso hanno im- 
pedito agli altri accorsi di 
entrare. L’occupazione è 
cessata dopo le 19. Vener- 
dit 28. marzo; ore- 17, 
volantinaggio e occupazio- 
ne simbolica di un distribu- 
tore di benzina “Esso” sito 
lungo una trafficata strada 
statale, allo scopo di infor- 
mare i passanti auto- 
mobilisti dei criminali traf- 
fici economici tra la compa- 
gnia distributrice e U.S. 


army. Così semplicemente. 


ha descritto la gicrnata una 
compagna: “Ci siamo in- 
tossicati e abbiamo preso un 
po’ di ‘vaffanculo!’, ma an- 
che molti applausi. Qualcu- 
no si è convinto a non fare 
benzina”. 

Il giorno prima, giovedì 
27 marzo, ore 18, per ini- 
ziativa del Collettivo Auto- 


La discus ieie in aula 
che ha portato alla vergo- 
gnosa approvazione della ri- 
forma dei cicli, mostro crea- 
to dalla Moratti con provet- 
ta fornita da Berlinguer, è 
stata costellata dalla pre- 
sentazione di numerosi or- 
dini del giorno. Uno in par- 
ticolare si distingue per be- 
stialità; eccolo: 

“La Camera, premesso 
che: negli ultimi decenni si 
è assistito all’accentuarsi 
della presenza femminile 
‘ nel ruolo di insegnante, de- 
terminata anche dalla perdi- 
ta di prestigio sociaie ed 
economico che ha investito 
questa figura professionale; 

tale situazione è stata fa- 
vorita dalla possibilità di 
conciliare l'impegno di la- 
voro e la famiglia, grazie 
all’orario di lavoro meno 
impegnativo rispetto ad al- 
tre professioni; 

tale fenomeno provoca 
delle ripercussioni nei pro- 
cessi educativi e di matura- 


nomo Studentesco e del 
Centro Studi Libertari AQ, 
presidio e corteo antimilita- 
rista per le strade del cen- 
tro storico della città, scor- 
tato, come sempre, da un 
numero spropositato di sbir- 
ri, allo scopo di rinforzare 
la propaganda libertaria an- 
timilitarista ad ampio rag- 
gio, non circoscritta alle 
sole tragedie della sporca 
guerra in corso. Parecchi, 
spontaneamente intervenuti, 
erano minorenni: si spera in 
questi un rifiuto totale del- 
la leva, essendo, in un pros- 
simo futuro, riservata ai soli 
volontari. 

Sabato 29 marzo, ore 18, 
il Centro Studi Libertari ha 
invitato il compagno di Na- 
poli Enrico Voccia, diretto- 
re responsabile di “Porta di 
Massa-laboratorio autoge- 
stito di filosofia”, che, da- 
vanti ad una trentina d’inte- 
ressati, ha tenuto una con- 
ferenza sul tema “Ragioni 
dell’anarchismo”. L’incon- 
tro è durato più di due ore, 
con caldi interventi da par- 
te dei presenti. 

Sabato 5 aprile tra le 
mura del CSL AQ è stata la 
volta di Fabio Palombo, re- 


sponsabile del CSL Camillo 


Di Sciullo di Chieti, per un 

incontro su “Camillo Di 

Sciullo, anarchico e tipogta- 
fo di Chieti”. 

Centro Studi Libertari 

AQ (Edoardo) contatti: 


zombie3000@hotmail.com 


ARPARIAAIIANI DIA RIIARIARIIARIIIIIAIII 


Firenze 
sciopero 
ecorteo 


Nonostante non si notas- 
se alcun cenno di cedimen- 
to nel movimento, lo scio- 
pero proclamato dal sinda- 


calismo di base per merco- 
ledì 2 aprile è stato accolto 
con qualche apprensione da 
molti compagni. 

Mesi di iper attività per 
affiancare alla quotidiana 
militanza “normale” una re- 
ale e fattiva opposizione a 
questa ulteriore criminale 
guerra, facevano temere 
che, a causa della stanchez- 
za, l’adesione allo sciopero 
ed in particolare la parteci- 
pazione alla manifestazione 
si rivelassero un autentico 
flop. 

Niente di più errato. Già 
dal concentramento in piaz- 
za s. Marco si poteva nota- 
re che non eravamo in po- 
chi. 

In coda, lo spezzone de- 
gli anarchici, raccolti dietro 
gli striscioni e le bandiere 
del Col.Lib.Fi., del M.A.F. 
e dell’U.S.I., non era parti- 
colarmente folto, anche per- 
ché molti compagni hanno 
sfilato con le loro realtà la- 
vorative ( scuola, ferrovie, 
sanità, ecc.). 

Il corteo che si è snoda- 
to per le vie del centro con- 
tava circa tremila compagni 
(poco meno della metà stu- 
denti medi). 

Una isolata bandiera ros- 
so-nera è comparsa, dopo 
tanti anni, anche nello spez- 


-zone degli studenti medi. Se 


son rose... 

Dopo essere sfilati nei 
pressi dell’Ambasciata 
Americana, ci siamo sciolti 
senza incidenti. 


Col.Lib.Fi. 


lebombe della 
democrazia 
Nerviano “volantinaggio 


itinerante”. per le vie del 
paese. iniziativa, di due in- 


dividualità anarchiche, si è 
svolta nel “paesello” del- 
l’hinterland milanese nel 
pomeriggio di sabato 29 
marzo. E stato distribuito un 
volantino intitolato “Le 
bombe della democrazia”, 
diverse le vie percorse uti- 
lizzando le biciclette, la dif- 
fusione itinerante prevede- 
va alcune soste nei luoghi 
più frequentati. Nella piaz- 
za principale la nostra pre- 
senza si è protratta per ol- 
tre mezz'ora fino all’inter- 
vento della vigilanza locale 
che contestava l’assenza di 
autorizzazione. Grande la 
curiosità e la sorpresa susci- 


tata tra chi ci ha incrociato, 
anche per la presenza di due 
vistosi pannelli sugli “erro- 
ri - orrori” della prima set- 
timana di guerra che erano 
montati sulle biciclette. Du- 
rante gli spostamenti sven- 
tolava la bandiera rossa e 
nera. 

Per stabilire un contatto 
con altri compagni, lettori di 
UN, simpatizzanti che risie- 
dono nella Valle Olona (zo- 
na geografica compresa tra 
Varese e Milano) è possibi- 
le utilizzare l'e-mail: 

libertari@virgilio.it 


Andrea e Marco 
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zione degli adolescenti, so- 
prattutto maschi, a cui ven- 
gono a mancare modelli di 
riferimento e di imitazione 
necessari alla loro crescita, 
impegna il governo a studia- 
re forme di incentivi, costi- 
tuzionalmente compatibili, 
al fine di incoraggiare il re- 
clutamento di insegnanti 
maschi, in particolare nel 
ciclo secondario” (emenda- 
mento 9/3387/28 presenta- 
to da Bianchi Clerici, Lus- 
sana; Ercole). 

Il significato è chiaro: 

La scuola è degradata. 

Le donne si dedicano al- 
l'insegnamento perché è il 
loro naturale ambito, in 
quanto professione degra- 
data economicamente e so- 
cialmente, e quindi lasciata 


dagli uomini alle donne, 
nonché professione in cui si 
lavora poco. Le donne evi- 
dentemente possono svolge- 
re solo attività lavorative 
degradate. 

La presenza delle inse- 
gnanti contribuisce a dan- 
neggiare ulteriormente la 
scuola, soprattutto la scuo- 
la superiore; la donna che 
insegna infatti non può ave- 


re una reale professionalità, 


prerogativa maschile, ma 


. solo esercitare un “materna- 


ge” forse accettabile per i 
bambini piccoli, ma sicura- 
mente dannoso per la for- 
mazione del maschio itali- 
co, che ha bisogno di mo- 
delli maschili italici a cui 
ispirarsi (finirebbero così 
tutte quelle sciagurate ini- 


Donne a scuola 


ziative attorno a tematiche 
quali pace, interculturalità, 
linguaggi espressivi ecc. 
che, generalmente promos- 
se dalle “professoresse”, 
rammolliscono irrimediabil- 
mente l’esemplare della 
specie). 

Unico rimedio: incenti- 
vare l’assunzione di maschi 
soprattutto nella scuola se- 
condaria. 

E evidente quindi la pro- 
spettiva suggerita: doppia 
carriera nella scuola, con 
maggiore orario di lavoro e 
maggiore retribuzione per i 


maschi, che risolleveranno 


le sorti della scuola e rige- 
nereranno la maschia virili- 
tà studentesca; carriera di 
second’ordine per le donne, 
come si conviene alle mo- 


gli, a coloro che portano 

uno stipendio in più. 
L’ordine del giorno, re- 

golarmente presentato e ac- 


‘colto il 18 febbraio scorso, 


si è, speriamo, perduto nel- 
l’onda della discussione. 
Nondimeno rappresenta una 
vergogna, un insulto, una 
provocazione. 

E sarebbe quanto mai 
grave che lo vedessimo ri- 
spuntar fuori, magari tra 
qualche tempo, magari ca- 


muffato, magari caldeggia-. 


to da settori politici diver- 
si, inserito, chissà, in un di- 
spositivo per la flessibilità 
promosso dalla legge Biagi, 
o addirittura in qualche at- 
tuazione della politica dei 
tempi per le donne. 
Patrizia Nesti 
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Repressione a Madrid 


In Spagna sin dalle prime ore dall’inizio del conflitto 
in Iraq l’opposizione alla guerra, che vede il governo di 
Aznar schierato nettamente a fianco della Banda Bush, è 
stata massiccia e determinata e si è mantenuta forte an- 
che nelle settimane successive. La risposta del governo è 
stata sin dalle prime ore di feroce repressione. Di segui- 
to pubblichiamo una cronaca della manifestazione 
madrilena che il 20 marzo, il giorno dell'attacco, ha in- 
vaso la capitale dello stato spagnolo ed è stata ripetuta- 
mente caricata con durezza. Intanto il 10 di aprile è an- 
nunciato lo sciopero generale proclamato da CNT, CGT 
ed SO. 

La notte in cui è cominciato l’attacco all’Iraq alcuni 
ragazzi dell’ università Complutense di Madrid si dirigono 
verso l'ambasciata degli Stati uniti per manifestare il loro 

“no alla guerra”. Ebbene, lì li aspettano già i “monos” 
come li chiamano loro, con una scarica di manganellate 
tutta per loro. Addirittura alcuni di loro vengono arrestati. 

Alla. televisione passano immagini di una ragazza di 
questo gruppo che dirigendosi verso la polizia con le mani 
| alzate (per chiedere un'ambulanza per un compagno a cui 


avevano spaccato la testa) riceve una manganellata in pie- 


no collo e cade al suolo. Incredibile. 

Il 20, concentrazione autorizzata in Puerta del Sol. Noi 
partiamo da (...) con il numero di un avvocato in tasca, 
non si sa mai. Ma tutto si svolge abbastanza normalmen- 
te, soltanto verso le dieci la polizia arriva con le “lecheras” 
(blindati) minacciandoci, e la gente si disperde. 

Arriva il sabato 22, di nuovo manifestazione convocata 
a Madrid. In giro, cartelli che dicono che la manifestazio- 
ne si dirigerà verso il Palacio de la Moncloa, sede del go- 
verno spagnolo. Ma poche ore prima della manifestazione 
il ministro degli interni Angel Acebes assicura che la ma- 
nifestazione è illegale, visto che non era stata richiesta 
formalmente alla delegazione del governo. Cambio di pro- 
gramma: gli organizzatori patteggiano l’autorizzazione di 
manifestare dall’Intercambiador de Moncloa alla Plaza de 
Espafià, cioè in senso contrario. Arriviamo all’intercam- 
biador alle 18. Ci dicono che già dalle 17,15 la polizia 
blocca l’accesso all’ Avenida de la Victoria, che è la stra- 
da-che porta al palacio de la Moncloa. Impressionante, 
sono tantissimi; ma anche noi siamo tanti, mi alzo sopra 
«un muretto e non vedo la fine della strada. Le fonti uffi- 
olati ci dicono un milione e mezzo. Per loro siamo solo 


alla 1° pagina 


Una guerra umanitaria e liberale che criminalizza chi 

manifesta il proprio dissenso e reprime chi si oppone alle 
scelte belliciste dei governi. 

‘Una guerra che non permette d’essere. neutrali, ma in 
cui è necessario rivoltare tali paradossi. 

Questa guerra non è tra Bene e Male, tra Očéideiite e 
Islam, tra Democrazia e Dittatura, ma DEPPI tra Bush e e 
Saddam Hussein: 


È una guerra certo per il Tak ma ipod. anche da ` 
‘altro che interrogarsi su quanto debba essere lunga questa 


altri interessi economici e da logiche di dominio; una guerra 


che sta facendo le fortune dell’industria bellica e in cui le 
gerarchie militari, anche se con uniformi diverse, sono tutte. 


ugualmente nemiche delle popolazioni ċivili e degli sfrut- 
tati di ogni paese: negli Stati Uniti come in Iraq, in Russia 
come in Italia. . | 


a 


Da qui la nostra radicale opposiziorie al militarismo i in- 


teso come forma gerarchica di controllo e ‘sfruttamento 


sulla società. 

LE U opposizione. che nel cuore porta: un sogno: vedere 
la sconfitta dell’imperialismo Usa e una rivolta popolare 
che liberi gli sfruttati iracheni: da ogni padrone e da ogni 


generale. ; 
KAS 


+ BRA" á 


Noi, senza 


poche migliaia, ovviamente. 

Quello che mi sciocca di più è la rabbia che di colpo 
sembra impossessarsi della gente, conseguenza della con- 
sapevolezza di avere sopra di sé un governo fascista e, 
dopo i fatti dei giorni prima, repressivo. Dico a M. che gli 
spagnoli mi stanno sorprendendo e che non li credevo ca- 
paci di manifestazioni di questo tipo. M., studente di sto- 
ria, compagno della CNT, mi risponde che gli spagnoli, in 
realtà non hanno ancora digerito la loro storia recente, e 
che sentono il fascismo ancora troppo vicino, come una 
minaccia. In più mi dice che parlare di Franco oggi è an- 
cora una specie di tabù; ma adesso stanno aprendo gli oc- 
chi, si stanno rendendo conto’ che Aznar sta adottando 


“vecchi” metodi che ricordano a tutti qualcosa. 


La gente si ribella. Quello che mi sorprende di più è 
che tutto quel milione e mezzo di persone (dall’anziano 
pensionato allo studente medio, alla signora di mezza età) 
manifestano al grido di: “jpolicia asesina!” o “jesto nos 
pasa por un gobierno facha (fascista)”!. 

La manifestazione arriva in Plaza de Espafia, ma inve- 
ce di fermarsi prosegue spontaneamente verso Puerta del 
Sol; la gente ha voglia di far sentire la propria voce. Poi si 
percorre la Gran Via. In fondo vediamo la polizia schiera- 
ta davanti a noi. Permettono ai manifestanti di proseguire 
nonostante tengano bloccato l’accesso ad una strada di 
fianco; lì capiamo che vogliono attaccarci da dietro. 

Decidiamo di andare avanti. Ma arrivati in Plaza Callao 
sentiamo gridare dietro di noi, ci giriamo e ci rendiamo 
conto che sono iniziate le cariche. Molta gente corre ver- 
so di noi, e ci spostiamo avanti. Hanno deciso di caricare 
chiunque si trovi nel percorso non autorizzato (incluso 
donne, pensionati ecc.), non guardano in faccia a nessu- 
no. Cominciano a sparare i proiettili di gomma. Dei ra- 


‘gazzi si inginocchiano davanti a loro con le mani alzate, 


niente. Altre cariche. 
Proseguiamo e arriviamo alla Puerta del Sol. Un 
vecchino ci racconta delle cariche che stavano arrivando 


‘alla radio. Dopo un po’ decidiamo di uscire dalla piazza, 


il clima era teso e ci aspettavamo succedesse qualcosa. 
Andiamo a mangiare e quando facciamo per avvicinati 
ci di nuovo a Puerta del Sol i incrociamo dei ragazzi che ci 
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dicono di non andare perché hanno iniziato anche lì le ca- 
riche. Effettivamente ci accorgiamo che una vetrina riflet- 
te la luce dei lampeggianti del SAMUR e capiamo che già 
doveva esserci qualche ferito. Ci raccontano che alcuni 
manifestanti hanno cominciato a tirar pietre contro la po- 
lizia e che la polizia ha risposto con le stesse pietre, con i 
manganelli e con i pallini. Addirittura un blindato della 
polizia investe un cameraman di Telecinco (che, guarda 
caso, è la rete più “a sinistra” di tutte) e quasi mette sotto 
un altro manifestante. Le immagini ce le fanno vedere pro- 
prio quelli di Telecinco incredibile. Risultato? Beh, le fonti 
ufficiali ci parlano di 118 feriti, 30 dei quali tra i poliziotti 
stessi. In più ci dicono che sono state arrestate 7 persone. 
Naturalmente i feriti saranno molti di più perché in realtà 
le cariche sono andate avanti per tutto il percorso non au- 
torizzato e dalle 21 alle 2 di notte circa. Alle tre ancora 
incontriamo ragazzi che ci danno le ultime notizie. 

La cosa positiva è è che nonostante le continue notizie di 
cariche dei giorni prima, il brutto tempo, la situazione tesa, 
la gente sta prendendo coscienza dell’orribile situazione 
e non ha rinunciato e non rinuncerà a scendere in piazza, 
autorganizzarsi e a tenere duro contro un governo di fa- 
scisti, un governo assassino. 

(da una corrispondenza da Madrid) 


pio Saddam, dio è con noi, dio lo vuole e ci pa alla 
vittoria, allah akhbar! Manca solo che Blair si faccia il 
segno della croce alla Camera dei Comuni, commosso dalle 
sofferenze dei civili iracheni. Comunque le zie suore di 
Berlusconi non elemosineranno le loro preghiere. Avanti 
così! | 

Con un colpo di teatro il lupo mannaro si materializza 
nelle strade di Baghdad circondato da una folla plaudente, 
e un bambino terrorizzato viene innalzato sopra le canne 
dei kalashnikov dei miliziani. Quanti duci, di popoli o di 
fedeli, hanno ‘già recitato questa tragica buffonata? E an- 
che il Presidente fa il suo bagno di folla, fra i marine, tutti 
sull’attenti e vestiti della festa, impazienti di dare il loro 
contributo di morte e distruzione. Il rito del sangue, l’urlo 


. belluino della foresta risuonano in sintonia nella “barba- 


° Mesopotamia e nella “civilissima” America. 
-E la nostra sinistra, di lotta e di governo, non‘sa far 


guerra. Discussioni accademiche per conquistare visibili- 
tà. Una settimana, un mese, un anno? Intelligente! 
Attanagliata dalla paura che una qualsiasi Fallaci la giudi- 
chi antiamericana (ma cos’è, un delitto?), si chiede quan- 


‘to questa guerra sia legittima, quanto sopportabile, quan- 


to sostenibile. Gli ex “strateghi” dei bombardamenti su 


Belgrado si trovano spiazzati dalla sicurezza con la quale - 
il. campo avverso ha fatto la sua scelta. C'è sempre da 


imparare. 
E il ragionier Morte continua il suo lavoro. Tot le bom- 

be sganciate, tot i missili, i palazzi distrutti, i. ponti, le 

strade, le. vittime civili, le famiglie sterminate, i bambini 


mutilati. E mille, e mille, e mille gli iracheni morti am- | 


gioni”. 
ci stancheremo mai di combattere. 


Ser citi TT 


mazzati. E due vittime americane, poveri ragazzi, ma solo 
quei due! Folle di prigionieri arabi imbavagliati, legati, 


‘incappucciati, inginocchiati; la soldatessa Jessica sottrat- 


ta alla ferocia del nemico... in un letto di ospedale. E l’aper- 
tura dei telegiornali. Ma andassero a cagare! | 

Il lavorio diplomatico ha ripreso consistenza. Al Palaz- 
zo di Vetro, a Bruxelles, a Washington, Mosca, Pechino, 
si agitano, trafelati, i demiurghi della politica mondiale. 
Per fermare la guerra, per farla finita prima che sia troppo 
tardi? Non scherziamo, suvvia. Il problema è rimettere in 
discussione i programmi della ricostruzione, ridistribuire 
quote di mercato, ridefinire le priorità economiche e poli- 
tiche. Sulle spoglie di un popolo che, nonostante tutto, sta 
ancora combattendo con coraggio, si accapigliano avvol- 
toi in completo grigio, appena scesi dai trespoli delle loro 
scrivanie. Ed è già pronto il governo ombra. Anzi, i go- 
verni ombra. Del Pentagono, della Cia, quello preferito da 
Powell, quello gradito a Cheney e Rumsfeld. Tutti comun- 
que, nonostante le sfumature, al soldo degli interessi pe- 
troliferi ed energetici delle multinazionali, per i quali, non 
stanchiamoci di ripeterlo, si combatte questa guerra. E di > 
quello che potrebbe avere da dire il popolo iracheno? È 
questa la grande lezione dell’Occidente? 

Da questa guerra, come da tutte le guerre, vien fuori il 


peggio. Il peggio di quello che può esprimere l’umanità. 


Secoli di filosofia, di cultura, di scienza della politica e ` 
delle relazioni, di ricerche tecnologiche e sperimentazioni 


sociali, tutto viene ricondotto alla violenza e alla forza. E 


il potere di turno, sulla punte delle spade o dei proiettili 
all’ uranio impoverito, impone, come sempre, le sue “ra-. 
Quelle che abbiamo sempre combattuto. E che non 
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